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Democrazia e socialismo nel pensiero 
e nella prassi politica di Togliatti 

NICOLA BADALONI 

Le linee di fondo 
del suo rapporto col 
pensiero di Gramsci 

Il rapporto tra Gramsci e 
Togliatti: su questo tema si è 
incentrata la relazione di Ni­
cola Badaloni, presidente 
dell'Istituto Gramsci. E la sua 
relazione ha teso a dimostrare 
come la stessa ricerca di To­
gliatti sia stata un continuo 
sforzo per prospettare un 
nuovo modo di governare l'I­
talia dando, contemporanea­
mente, un diverso respiro al­
l'analisi sul terreno interna­
zionale. 

Nell'intervento pronuncia­
to il 29 luglio 1947 — ha ini­
ziato Badaloni — all'Assem­
blea Costituente, Togliatti 
rievocava così la reazione di 
Antonio Gramsci di fronte al 
Tribunale speciale. «Sento 
che non sarebbe giusto, per 
esempio, che io vi ricordassi 
come l'uomo che fondò questo 
nostro partito, Antonio 
Gramsci, nel 1928, quando 
davanti al Tribunale speciale 
gli posero la domanda di quel 
che avrebbero fatto i comuni­
sti in caso di guerra, rispose 
una sola cosa colla sua voce 
esile: voi porterete l'Italia alla 
catastrofe!». 

Il termine «catastrofe* ve­
niva ad assumere, per To­
gliatti, il carattere di una vera 
e propria categoria interpre­
tativa. Ma quel termine era 
f;ià al centro del discorso da 
uì pronunciato a Mosca, il 26 

novembre del 1943, mentre 
affrontava, nel pieno della 
crisi italiana, il problema del­

le radici del fascismo. Sempre 
da Gramsci traeva ispirazione 
per un profondo ripensamen­
to delle classi al potere nel 
corso della storia nazionale 
italiana e per un significativo 
richiamo a Machiavelli. 

Più complessa e diversifi­
cata la concezione della «cata­
strofe» in Gramsci e in To­
gliatti. Gramsci aveva conti­
nuato a riflettere su quel con-, 
cetto, descrivendo una situa­
zione «in cui le forze in lotta si 
equilibrano in modo catastro­
fico, cioè si equilibrano in mo­
do che la continuazione della 
lotta non può che concludersi 
con la distruzione reciproca». 
La strategia proposta da 
Gramsci implicava in primo 
luogo la liberazione da un 
equilibrio imposto con la vio­
lenza. In secondo luogo esige­
va il ritorno a una diversa si­
tuazione di equilibrio (la 
gramsciana «guerra di posi­
zione») che avrebbe reso pos­
sibile il controllo della ten­
denza catastrofica. In questo 
modo doveva realizzarsi il 
processo nel quale l'elemento 
costruttivo avrebbe prevalso 
su quello distruttivo. 

La guerra di liberazione e la 
«svolta di Salerno» aprivano la 
strada. Perché per Togliatti il 
punto era: uscire dalla «cata­
strofe». E l'operazione si con­
netteva strettamente alla lot­
ta contro quelle forze che ave­
vano tradito l'interesse della 
nazione: che avevano, appun­

to, «portato il paese alla cata­
strofe». Nella formula «demo­
crazia progressiva» si riassu­
meva la preminenza dei com­
piti di ricostruzione in una si­
tuazione catastrofica. Di qui 
la presa di posizione togliat-
tiana per un piano economico; 
per il riconoscimento giuridi­
co di forme di proprietà diver­
se da quella privata; per la na­
zionalizzazione delle imprese 
pubbliche; per una distribu­
zione della terra che limitasse 
il grande possesso terriero. -

Questo fu il disegno della 
Costituzione tratteggiato nel 
discorso all'Assemblea costi­
tuente. Le forze del lavoro 
erano in grado di stabilire un 
equilibrio nuovo, diverso, con 
il mondo delle proprietà. For­
ze assunte alla direzione dello 
Stato: in particolare, il solida­
rismo cattolico e quello socia­
lista. Così, anche rispetto al 

' rapporto con i cattolici, To­
gliatti coinvolgeva Gramsci. E 
la pubblicazione delle «Lette­
re dal carcere» nel '47 e poi, 
fino al '51, delle altre opere di 
Gramsci, mentre contribuiva 
all'elaborazione dei comunisti 
italiani, fu un'importante ini­

ziativa di politica culturale. 
Un rafforzamento, per molti 
intellettuali, del loro legame 
con la classe operaia. 

Negli anni 50 e nei primi 60 
— ha continuato Badaloni —, 
il filo che legava Togliatti al 
pensiero di Gramsci si venne 
articolando su tre linee fon­
damentali. La prima si può 
rintracciare nel nesso demo­
crazia-socialismo e soprattut­
to nella forte sottolineatura 
del carattere determinato del 
concetto nonché della pratica 
della libertà. La libertà deve 
essere commisurata alla real­
tà concreta. La libertà non 
può venire sublimata nella 
sfera delle idee. 

La seconda linea d'inter­
pretazione si incentrava sulla 
visione che Gramsci ebbe del 
•leninismo». Togliatti, parten­
do dalla situazione italiana, 
proponeva una teoria della di­
versità del movimento comu­
nista internazionale. D'al­
tronde, nel Memoriale di Yal­
ta, dopo aver sostenuto «la 
possibilità di una via pacifica 
di accesso al socialismo», 
avrebbe posto la questione 
«del superamento del redime 
di limitazione e soppressione 
delle libertà democratiche e 
personali che era stato instau­
rato da Stalin». Di qui la ne­
cessità di un rinnovamento 
basico dei paesi socialisti. -

La terza linea di interpre­
tazione, infine, si riferiva al 
nesso teoria-prassi in Gram­
sci. «Quel nodo sia di pensie­
ro, sia di azione — scriveva 
Togliatti poco prima di mori­
re — nel quale tutti i proble­
mi del tempo nostro sono pre­
senti e si intrecciano». Una 
tensione drammatica «in lotta 
non solo per comprendere, ma 
per trasformare il mondo». 
Badaloni l'ha ripercorsa: dal­
le intuizioni di Gramsci all'e­
laborazione di Togliatti, con il 
profondo radicamento entro 
il progetto dei comunisti ita* 
Uani. 

GIUSEPPE VACCA 

Il «partito nuovo»: 
contro le angustie 
del corporativismo 

•La concezione del partito 
in Togliatti. 1944-1964. è il 
tema della relazione di Giu­
seppe Vacca. I partiti sono «la 
democrazia che si organizza» 
(1946), «un elemento di demo­
crazia diretta» (1960), «esten­
sioni della rappresentatività» 
(1964). In queste formule si 
potrebbe compendiare la ri­
flessione togliattiana sui par­
titi in generale, dal '44 al '64. 

Il suo pensiero si rivolge in­
nanzitutto al proprio partito. 
Avviandone la ricostruzione, 
nel '44, egli lo chiamò «partito 
nuovo», mantenendo questa 
espressione fino alla fine. Le 
sue caratteristiche principali 
furono delineate fra il '44 e il 
*47: un partito comunista di 
massa stazionale, di lotta e di 
governo, di classe e di popolo. 

Perché «partito nuovo»? Vi 
era un elemento polemico 
verso le «chiusure settarie» 
della tradizione comunista e 
verso il «modello» sovietico. 
L'elemento di massa era deci­
sivo non solo sul piano quan­

titativo, ma anche qualitati­
vo. Il PCI raggiunse oltre due 
milioni e settecentomila ade­
renti intorno al '47. Per «fun­
zionare come un partito co­
munista», questa «massa» do­
veva essere capace di iniziati­
va e attività politica costanti. 
Il corpo dei militanti doveva 
costituire un insieme di fun­
zioni dirigenti gerarchica' 
mente ordinato, al quale l'in­
tero popolo italiano potesse 
fare riferimento.* 

L'elemento di massa del 
•partito nuovo» è funzionale 
al suo programma: guerra di 
liberazione e ricostruzione del 
paese su basi democratiche 
rinnovate, fra il '44 e il '47; 
difesa e sviluppo della demo­
crazia, riforme di struttura, 
mutamento delle classi diri­
genti, negli anni successivi. 

La novità maggiore, anche 
sul piano teorico, è nel fonda­
mento della «via italiana al so­
cialismo»: il programma e i ca­
ratteri del partito derivano 
dalla necessità e dalla possi' 

bilità che le classi lavoratrici 
assolvano una funzione stori­
ca nuova, una funzione na­
zionale, divenendo così, classi 
dirigenti. Si propone, quindi, 
una reinterpretazione della 
storia nazionale, dal punto di 
vista delle classi lavoratrici, 
come base della elaborazione 
del programma e «giustifi­
cazione» storica e teorica di 
esso. 

Attraverso un confronto 
con le concezioni dei partiti 
presenti oggi r.ella ricerca so­
ciologica (neo-funzionalismo 
e teoria dello scambio politi­
co) e una ricapitolazione del 
pensiero di Gramsci sul parti­
to (al quale quello di Togliatti 

rinvia), si individua il punto 
di maggiore attualità nell'e­
sperienza del PCI e nel pen­
siero di Togliatti sul partito. 

Crisi e involuzione del «so­
cialismo reale* da una parte, 
crisi del Welfare, dall altra, 
alimentano una crisi d'identi­
tà e di prospettive di tutte le 
sinistre in Europa. La crisi del 
Welfare non può essere Ietta 
solo come «crisi di governabi­
lità». Essa è determinata so­
prattutto dal depotenziamen­
to degli Stati nazione europei 
nella possibilità di elaborare, 
sulla case delle proprie di­
mensioni e autonomia, deci­
sioni di sviluppo competitive. 

Dinanzi all'intreccio fra 
crisi del Welfare e crisi dello 
Stato nazione, in Europa, la 
funzione dei partiti, per con­
trastare imbozzolamenti scio­
vinistici, tentazioni autorita­
rie e superare le «ristrettezze 
corporative* delle classi e dei 
gruppi sociali, è decisiva. Le 
sinistre non possono confi­
narsi nell'ambito dello scam­
bio politico: devono ripensare 
la «combinazione* degli ele­
menti nazionali ed interna­
zionali negli sviluppi del pae­
se; devono guardare ad equili­
bri nuovi (di fondamento de­
mocratico) fra rappresentan­
ze funzionali (le «organizza­
zioni d'interesse») e rappre­
sentanza politica, su basi ter­
ritoriali europee. 

Su questi temi la riflessione 
togliattiana e gramsciana sui 
partiti costituisce un punto di 
riferimento valido e attuale. 

PAOLO SPRIANO 

Un'idea di nazione 
che seppellisce 

il «sovversivismo» 
•L'ispirazione nazionale 

nella politica di Togliatti* è il 
tema affrontato nella rela­
zione di Paolo Spriano. Do­
cumenti (anche riservati e 
dunque senz'orma di propa-
gandismo), discorsi, atti 
pubblici solenni dimostrano 
che la valorizzazione del da­
to nazionale, dei compiti na­
zionali della classe operaia e 
della cultura democratica 
costituì una scelta di fondo, 
non un accorgimento tatti­
co, a partire dalla concezione 
della Resistenza come guer­
ra di liberazione nazionale e 
non processo rivoluzionario 
socialistico. Il realismo di 
Togliatti nel tener conto del­
la condizione del Paese nel 
1944 fa tutt'uno con 11 dise­
gno di graduale rinnova­
mento politico e sociale, di 

rinascita, di riforme struttu­
rali e istituzionali. Ecco, al­
lora, esprimersi in lui l'uomo 
di Stato e non di parte, il cui 
discorso s'accentra sulla sal­
vaguardia dell'unità della 
nazione quale è emersa nel 
processo risorgimentale ma 
compromessa dalla guerra 
fascista. 

II relatore cita: «Siamo 
usciti dalla guerra con una 
minaccia all'unità nazionale 
del nostro paese... e noi ab­
biamo evitato che questa mi­
naccia si realizzasse. Siamo 
riusciti ad ottenere che la 
lotta per la democratizzazio­
ne si svolgesse in quel qua­
dro dell'unità nazionale che 
fu conquistata nel secolo 
scorso, oltre che per gli sforzi 
dei gruppi più avanzati della 
borghesia, anche per gli sfor­

zi della classe operaia». 
L'imperativo togllattiano 

secondo cui la classe operia, 
le masse lavoratrici debbono 
non solo far propria la causa 
dell'unità e dell'indipenden­
za della nazione ma condursi 
come forze di avanguardia 
della libertà e della ricostru­
zione: questo è il punto deci­
sivo, la novità essenziale non 
solo rispetto alla tradizione 
•sovversiva», massimalista 
ma persino rispetto alla tra­

dizione riformista. E ciò non 
in una situazione idilliaca 
ma nel durissimo scontro 
con forze reazionarie e re­
stauratrici. E anche quando 
le sinistre vengono cacciate 
dal governo, resta ben ferma 
la visione della nuova demo­
crazia come una democrazia 
parlamentare sorretta dai 
partiti, e in specie dai partiti 
di massa, intesi come prota­
gonisti reali e non destinati a 
rapporti subalterni rispetto 
al partito operaio: una lezio­
ne che viene da lontano, non 
solo- dalle condizioni imme­
diate del paese ma da un'in­
tera fase internazionale del 
movimento (la lezione della 
guerra civile spagnola, dei 
fronti popolari, delia secon­
da guerra mondiale). 

Un recupero pieno dì que­
sta ispirazione si ebbe dopo 
la dura stagione della guerra 
fredda (quando si.verificò 
una contraddizione grave 
nella stessa elaborazione di 
una via italiana) con un bi­
lancio storico che un'osser­
vatore di cultura socialista 
come Gaetano Arie definisce 
fecondo e vitale, avendo To­
gliatti grandemente contri­
buito a «ricollegare il prole­
tariato italiano in linea di 
principio e di fatto alle idee 
di nazione, di patria, di isti­
tuzioni». 

ROMA — In primo luogo oc­
corre dire quello che in que­
sto convegno — 'Democra­
zia e socialismo nell'opera di '. 
Togliatti', auletta del gruppi ,. 
parlamentari di via Campo 
Marzio, ieri e tutto oggi, su 
Iniziativa dell'Istituto 
Gramsci — non è e non vuole 
essere. Lo ha spiegato bene 
ieri mattina, aprendo I lavo­
ri, il direttore del 'Gramsci» 
AldoSchiavone. Non una ce­
lebrazione rituale per l'occa­
sione della cadenza celebra­
tiva del ventennio della mor­
te di Togliatti; non, in alcun 
modo, la volontà di una im-
possibile tentazione di Tltor- ; 
ni a passati ideologismi'; 
non — ed è risultato palpabi­
le nell'attesa e ricca relazio­
ne introduttiva di Natta — 
un affidarsi al *ipse dixit» di 
un carisma lontano da ripro­
porre nell'attualità. 
• Piuttosto il convegno è 

una riflessione, anche una 
rivisitazione di luoghi ben 
noti, ma utile e quasi indi- -
spensabile. Ha ricordato 
Schiavone: *Non è pensabile 
un grande movimento rifor­
matore che non vi legga e 
non ripensi criticamente il ' 
suo passato: -

E il PCI è parte inelimina­
bile, partecipe insostituibile , 
alla testa^ di qualunque 
•grande movimento rlfor- • 
matore» si voglia faràvanza- -
re in Italia dopo quarantan­
ni di riconquistata democra- -
zia. Ne è prova la platea af- '-
follata di questo convegno 
(ci sono socialisti, ci sono de­
mocristiani, ci sono cattolici, 
ci sono intellettuali come Ei­
naudi, ci sono indipendenti • 
di sinistra, ci sono sindacali- • 
sti, Craxl ha inviato un tele- -
gramma per ringraziare del 
•gradito invito») enee prova • 
l'attenzione'della stampa— • 
non certo sempre obiettiva e 
serena — fin dalla viglila del ; 
convegno. 
- È il primo appuntamento , 
d[ grande rilievo del PCI do- -
^pb la scomparsa dì Enrico ' 
• Berlihgtier e dopo che, con le -
elezioni dell'84, è diventato • 
primo partito d'Italia. È un r 

appuntamento che arriva • 
nel momento in cui più chia­
ra appare la crisi'di sistema» 
nel formularlo politico go­
vernativo. Natta ha potuto 
ricordare — dopo aver ri- '. 
chiamato la politica togliat­
tiana negli anni del centro­
sinistra — che troppe cose 
sembrano oggi uguali ad al- . 
lora: un nuovo tipo di cen­
tro-sinistra rissoso al gover­
no. una nuova richiesta di 
•legittimazione» al PCI, nuo­
ve trame. Ma, ha aggiunto, 11 
parallelo è solo apparente: 
non siamo affatto tornati da • 
capo, e la situazione è pro­
fondamente cambiata. < 
' Ecco, di questo anche si di- -
scute: del PCI nella situazio­
ne di oggi, alla luce di quello 
che seppe essere ieri. Un con­
vegno •aperto», che non pre­
vede conclusioni ufficiali, 
con otto relazioni molto •mi­
rate» e su una gamma che va 
dall'accademico al politico-
concreto, una serie di inter­
venti che si presentano libe­
ri, su argomen ti specifici del­
la elaborazione del pensiero 
di Togliatti, non automati­
camente collegati alle singo­
le relazioni che si susseguo­
no. -

Il politologo Gianfranco 
Pasquino, senatore indipen­
dente, ha scelto il tema della 
strategia delle alleanze so­
ciali nella concezione di To­
gliatti. In particolare ha esa­
minato la questione del ceto 
medio, muovendo dal cele­
bre discorso togliattiano a 
Reggio Emilia, nel '46, su 
•Ceto medio ed Emilia ros­
sa». Togliatti individuava al­
lora tre classi: i capitalisti, i 
salariati, il ceto medio (dagli 
impiegati agli artigiani, che 
stavano tra le due classi 
principali). La •invenzione» 
togliattiana per allargare il 
fronte su questo versante, fu 
di affermare che questi 
gruppi del ceto medio pote­
vano essere raggiunti dalla 
politica del PCI, superando 
l'orizzonte tradizionale (e 
pur meritorio) del riformi­
smo legato ai puri interessi 
concreti, e accentuando il 
ruolo delle -idee», cioè di pro­
grammi nazionali credibili e 
di piena garanzia di libertà e 
di democrazia. Fu aperta al­
lora, ha detto Pasquino, una 
nuova strategia delle allean­
ze che peraltro dovette subi­
re una battuta di arresto con 
il calare dell'inverno della 
•guerra fredda» negli anni 
'50 e '60. Il PCI dovette chiu­
dersi allora in una strategia 
statica e difensiva, privile­
giando una guerra di posi­
zione. Oggi però, con l'emer­
gere di una nuova struttura 
sociale, di nuovi gruppi di in­
teresse. di una crescita »plu-
ralitaria», torna d'attualità 
la scelta togliattiana: la 
guerra deve diventare di mo-

Un confronto aperto, ricco di riferimenti storici e di 
spunti d'attualità politica - Pasquino: reinterpretare 
la riflessione su «Ceto medio ed Emilia rossa» - Jotti: 
il valore dell'analisi sul fascismo e della questione 
democratica - Galasso: il giudizio sulle esperienze 
socialiste - Gruppi: i temi ideali e l'emancipazione 
femminile - Gerratana: l'ispirazione del raziona­
lismo - Occhetto: la grande innovazione strategica 

Togliatti a Milano nel 1951. per il congresso della federazione del PCI 

vimento, e il PCI devejiarsi 
una strategia tesa non a pro­
teggere interessi costituiti 
ma ad aggregare attorno ad 
un programma riformatore 
gli interessi e i gruppi nuovi. 

Parla Nilde Jotti, che con 
rigore affronta due temi del 
pensiero e dell'azione di To­
gliatti nella fase costituente 
della Repubblica: l'analisi 
del fascismo e la questione 
della democrazia. Togliatti 
colse bene il carattere vero 
del fascismo che non era sta­
to «pura parentesi totalita­
ria», ma aveva provocato 
modificazioni che •inter­
rompevano e talvolta cancel­
lavano addirittura tratti es­
senziali dell'Italia liberale». 
Da questa analisi derivava­
no le sue note critiche allay 
teoria del social fascismo e la 
consapevolezza della neces­
sità di una riflessione pro­
fonda che conduceva alla ra­
dice del leninismo e del con­
cetto della democrazia come 
•terreno più conveniente» al­
la lotta del proletariato: la 
democrazia doveva essere 
affermata in realtà come 
•valore non transeunte» ad 
evitare nuove sconfitte •stra­
tegiche» del movimento ope­
raio. L'impegno quindi a 
•estirpare le radici del fasci­
smo», fu il motore che spinse 
Togliatti sulla via della con­
cezione della •democrazia 
progressiva» e della creazio­
ne del 'partito nuovo» come 
strumento adeguato alle 
nuove esigenze. E su questa 
hase che si fonde il lavoro 
per stendere la nuova Costi­
tuzione come •patrimonio di 
tutti- (e infatti questa opera 
storica continuò al di là della 
congiuntura politica, anche 
quando cioè si ruppe l'unità 
antifascista). 

Per questo, dice Nilde Jot­
ti, non reggono le ricostru­
zioni storiche che vogliono 

trovare motivi compromis­
sori o comunque legati alla 
tattica politica, nelle scelte 
costituzionali: né esse spie­
gano le ragioni verie delle 
vàrie forze politiche, ma ap­
piattiscono le dimensioni di 
prospettiva storica che fu 
possibile conservare nell'im­
pegno dei costituenti. 

Lo storico Giuseppe Ga­
lasso ha affrontato, nel po­
meriggio, alcuni punti speci­
fici. Ha negato l'esistenza di 
una continuità e unità asso­
lute del pensiero togliattia­
no, sostenendo in sostanza 
che in lui è prevalsa sempre 
una scelta dettata dalla ur­
genza della 'politica: Così la 
questione cattolica fu af­
frontata solo dopo la secon­
da guerra mondiale, quando 
in Italia si presentò un parti­
to come la DC. E così, anco- ' 
ra, prevalse sempre una vi­
sione politica ben più che 
economica e sociale nella di­
fesa degli interessi reali della 
classe operaia. Forse, dice 
Galasso, una sedimentazio­
ne idealistica, che si ritrova 
anche in Lenin e nel comuni­
smo internazionale. Altro te­
ma, quello della egemonia 
che secondo Galasso era vi­
sto da Togliatti in termini 
più riduttivi di quanto alcu­
ni sostengono: l'orizzonte fi­
nale era pur sempre quello di 
una •democrazia popolare», 
sia pure corretta. 

Infine per quanto riguar­
da il giudizio sull'esperienza 
socialista in URSS, Galasso 
sostiene che Togliatti non 
sarebbe mai arrivato agli ap­
prodi concettuali di Berlin­
guer, e tanto meno a quelli 
dell'eurocomunismo che egli 
vede in «aperta contraddizio­
ne con la teoria delle vie na­
zionali». La crisi attuale, ha 
concluso lo storico, non ci 
avvicina al pensiero di To­
gliatti: è una crisi di grande 

crescita e vive tutta nell'oc­
cidente. i 

Luciano Gruppi ha affron­
tato la questione della eman­
cipazione femminile nel pen­
siero togliattiano, ricordan­
do che tutta la concezione 
della •democrazia progressi­
va» implicava il riconosci­
mento di un ruolo del tutto 
nuovo al movimento orga­
nizzato delle donne: sia per 
garantire la unità al popolo-
nazione, sia per farà vanzare 
le riforme economiche e so­
ciali. Nel '45, alla conferenza 
delle donne comuniste, To­
gliatti anticipò poi, per 
quanto riguardava ì cattoli­
ci, i temi del suo successivo e 
famoso discorso di Bergamo 
del '63. Causa dell'arretra­
tezza delle donne italiane og­
gi, disse, non è il cattolicesi­
mo ma le strutture economi­
che e civili del capitalismo e 
nella lotta contro quest'ulti­
mo è anzi preziosa la sensibi­
lità particolare delle donne 
cattoliche per i temi della li­
berazione sociale. Gruppi ha 
citato Berlinguer ricordando 
— /i/o di collegamento con 
quel Togliatti — una sua af­
fermazione secondo la quale 
la capacità di egemonia del 
movimento operaio non si 
sviluppa solo attraverso la 
politica delle alleanze ma in 
larga parte con la capacità di 
affrontare i grandi temi 
ideali come la questione 
femminile, la questione me­
ridionale, quella giovanile. 

Su un diverso versante 
l'intervento di Valentino 
Gerratana che è partito dal 
ricordo di una presentazione 
fatta da Togliatti in pieno 
1949 del •Trattato svila tolle­
ranza» di Voltaire. Pur nelle 
impervie difficoltà di quel 
momento, e non senza qual­
che pur fertile contraddiziO' 
ne, Togliatti coglie H germe 
anche politico di quella ope­

retta voltairiana: la tolleran­
za non è semplicemente pas­
siva, ma è 'reciproca» e quin­
di attiva. Togliatti auspicava 
un 'ritorno a quella funzione 
liberatrice del razionalismo», 
accentuandone la valenza 
critica e quindi non conce­
pendolo come un recupero 
sotto l'ala del materialismo 
storico. Il germe di quelle ri­
flessioni sta nel successivo 
sviluppo del concetto di ne­
gazione tattiva» della intolle­
ranza: e Togliatti saprà far ' 
fruttare quel germe negli an­
ni in cui Giovanni XXIII 
apriva nuove prospettive con 
la distinzione fra 'errore e 
errante», vie percorse oggi 
dalla teologia della libera­
zione, certo più vicina al tei­
smo settecentesco che a cer­
te tendenze restauratrici 
dell'Integralismo moderno. 

Ultimo intervento della 
intensa giornata dei lavori 
quello di Achille Occhetto. Si 
è molto parlato, ha detto, di 
un •limite» di Togliatti: quel­
lo della prevalenza dell'inte­
resse per la manovra politi­
ca. Ma è un errore. Una inte­
ra generazione, persa nella 
crisi degli anni Sessanta e 
poi Settanta, ha proprio inte­
so invece la grande e vera le­
zione togliattiana: la capaci­
tà di tradurre in politica la 
sensibilità attenta per i mor 
vimenti sociali. Al di là di 
certi defatiganti percorsi fra 
•autonomia del politico» e 
•autonomia del sociale», vale 
l'indicazione togliattiana: 
dalla società alla politica per 
ritornare alla società. Anche 
questa però avrebbe potuto 
ridursi a pura metodologia, 
se Togliatti non avesse lan­
ciato l'altro grande tema del­
la 'preminenza dell'interesse 
generale che sì esprime nella 
forma dell'interesse nazio­
nale nel quadro del rapporto 
fra riforme e rivoluzione». È 
questa la grande innovazio­
ne strategica togliattiana. 
Strumento-di questa strate­
gia era la concezione del 
•partito nuovo» capace di 
riassumere criticamente la 
tradizione riformista. Dopo 
Togliatti non ha più senso la 
discriminante riformista — 
meramente idelogica — nei 
confronti del PCI, mentre si 
pone a tutta la sinistra il 
compito nuovo di misurarsi 
con una ridefinizione com­
plessiva della strategìa delle 
riforme. . . . 

Ecco la 'terza, fase» come 
sostanziale intuizione (cui si 
è riferito anche' Natta) e la 
nuova concezione del gra­
dualismo che opera prima 
della «presa del potere», che 
non è predicazione ma tessu­
to di concreti fatti anche mi­
nuti, che è riformatore e in­
sieme rivoluzionario. Oc­
chetto si è riferito al X Con­
gresso del Partito per sottoli­
neare che li viene chiarito 
che il socialismo non è al 
culmine di una pura esten­
sione quantitativa della de­
mocrazia, anche se il gra­
dualismo dà volta a volta 
nuovi contenuti qualitativi 
alla democrazia. Togliatti 
non nega la rottura rivolu­
zionaria, ma la concepisce in 
modo nuovo. 

Occhetto ha quindi appro­
fondito la questione dello 
Stato e delle riforme di strut­
tura nel pensiero togliattia­
no e quindi ha indicato l'al­
tra grande innovazione: il 
passaggio dal concetto di 
obiettivi transitori a quello 
di obiettivi intermedi. E ciò 
fa uscire il movimento ope­
raio dal dilemma antico fra 
rivoluzionarismo e vecchio 
riformismo. Certo, nel lungo 
processo, è questione fonda­
mentale — come subito vide 
Togliatti — quello di chi de­
tiene le leve del comando go­
vernativo. E in tal senso egli 
lucidamente indicava che ì 
comunisti presentavano il 
loro programma di riforma e 
di struttura come •momento 
di una lotta per dare al paese 
una nuova direzione politi­
ca». Non si può più oggi con­
trapporre al partilo di To­
gliatti il riformismo. Il pro­
blema è altro: è la scelta fra 
l'ipotesi di uno sviluppo de­
mocratico autosufficiente e 
capace di produrre per suo 
conto trasformazioni in dire­
zione del socialismo, oppure 
l'accentuazione della prefi­
gurazione socialista dentro 
la battaglia democratica, at­
traverso un intervento con­
sapevole e progettuale che 
consenta di fare avanzare 
elementi di socialismo den­
tro l'azione democratica. 

•Siamo ben oltre la diatri­
ba fra riformismo e comuni­
smo. Siamo a un approdo 
ben più avanzato per tutta la 
sinistra e che è andato già, 
nei fatti e in dottrina, molto 
oltre le ragioni della scissio­
ne del VI». 

Ugo Baduel 

l. 


